
Minuta, vivace, intelligente 
e veloce come una rondine, 

Chiara Moreschi è uno dei pochi 
designer italiani under 30

ad avere nel portfolio 
qualcosa di concreto.

PRomessa cHIara 

La sua identità anagrafica è un 
chiaro-scuro, un ossimoro: Chiara 
Moreschi. Non a caso, viene da 
Albisola, riviera ligure di ponente, 
terra dove i posti di avvistamento 
del nemico si chiamano ancora oggi 
Torre dei Saraceni e Ca’ dei Mori e non 
mancano architetture di impronta 
moresca. Nata nel 1981 a Savona (dagli 
anni Settanta in avanti si nasce solo in 
capoluoghi ospedalieri) si è laureata in 
Design nel 2005 presso il Politecnico 
di Milano e quindi ha collaborato con 
Giulio Iacchetti e Matteo Ragni fino 
al 2008, quando ha avviato il proprio 
studio. 

3. Bolean, Linea di giochi per cani, 
in vinile, disegnata con Biagio Ludovico 

per United Pets, 2010. 

4. Solitaire, lampadario 
a sospensione in poliuretano 
e cristalli, P&V Lighting. 2009. 
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1. Cipì, paracolpo e fermaporte in gomma,
prodotto da Outlook Zelco, 2009.

2. Bin-Conscius
Set di bandierine a clip in plastica da fissare su 
cestini e scatoloni per la raccolta differenziata, 
prototipo, 2009.
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3. Cork, maniglia in ottone,
progetto secondo classificato 
al concorso ‘Colombo design Calls 
for Creativity’ 2009.

4. Albisola, tazza in ceramica 
con occhiello utile per il filo della 
bustina del thè, per il cucchiaino 
o per appenderla, prototipo, 2007. 

1. Cartoccio, food packaging in carta alimentare
e cartoncino ondulato,  

realizato per StreetFoodMobile, 2008. 

2. Twink, lampadario in cristalli e paralume con interno
a specchio, P&V Lighting, 2008.

In questi anni ha affiancato 
Matteo Ragni nell’insegnamento 
della progettazione presso Politecnico 
di Milano, Naba, Domus Academy, 
Academie libanaise des Beux-arts 
di Beirut, ed è docente presso il 
master in product design dell’Istituto 
Marangoni. Se consideriamo che si 
occupa di comunicazione e partecipa 
a molti concorsi e workshop capiamo 
che vive quell’età fluida in cui, 
non solo per necessità ma anche 
per ardore e apertura mentale, si 
è contemporaneamente designer, 
assistenti, docenti, studenti,   
ricercatori, grafici e artisti. 

Del trienno passato alla corte 
–allegra ma pragmatica – dei due astri 

nascenti del design italiano,  si vedono 
i giusti influssi, in particolare negli 
oggetti piccoli, ironici e colorati che 
indipendentemente da ciò che sono 
e servono hanno un’estetica food e 
sembrano anche buoni da mangiare, 
quali Bolean, BinConscious, Cipì, 
Cartoccio. Di suo ci mette la volontà di 
esplorare gli apparecchi illuminanti e 
una sensibilità per i temi dell’ambiente 
o dell’ormai mitizzata sostenibilità. 
Esordisce bene nel difficile archetipo 
della maniglia e ci sembra sobria e 
innovativa nei due semplici lavori che 
la riportano all’origine della sua terra 
di mare: le ceramiche, di cui Albisola è 
maestra.  
(Virgino Briatore)

5. Via Lattea, bracciale e diffusore
di profumo, pezzo unico, 

realizzato in argento 
da Maurizio Colombo, 2008.

6. Hug Me, dispenser ricaricabile 
di plastica per sapone liquido, 

progettato con Domus Academy 
per Ibis Hotel, 2008.

7. Picagetta, umidificatore in ceramica 
con appendino, Il Coccio, 2009.
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